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7 APRILE 1984 La polemica 

al Comunale 
di Bologna 

BOLOGNA — Da quattro 
giorni il Teatro Comunale dì 
Bologna 6 senza Sovrinten-
dente. Il socialista Giorgio Fe-
sti infatti, con una lunga lette­
ra imiata al sindaco Imbonì, 
ha spiegato che «di fronte allo 
sfaldamento provocato dalla 
maggioranza (il PCI, ndr.) so­
no costretto a prendere una 
decisione a cui non ho mai 
pensato nel sei pur difficili an­
ni che ho trascorso alla guida 
del Teatro Comunale. Ti rasse­
gno quindi le dimissioni da 
Sovrintendente». Che la situa-

ll:.film «Il grande freddo» di 
Lawrence Kasdan, la storia 

di sette giovani americani che 
si «ritrovano» dopo dodici anni 

Sessantotto 
IL GRANDE FREDDO — Regia: Lawren­
ce Kasdan. Sceneggiatura: Lawrence Ka­
sdan & Barbara Benedek. Interpreti: Wil­
liam Hurt, Kevin Kline, Tom Bercngcr, 
Mar)' Kay Place, Meg Tilly, JoBeth W il-
liams, Glenn Close, Jeff Goldblum. Foto­
grafia: John Bailey. USA. 1983 

Adesso che perfino un giornalista della 
RAI, in un servizio dall'America sul «feno­
meno Gary Hart», l'ha definito un »film 
reaganiano», c'è poco da stare tranquilli 
Siamo speciali nel trovare etichette, e al 
Grande freddo, volendo, se ne possono af­
fibbiare di ogni tipo Da «film sul riflusso* a 
•commedia sui trentenni in crisi», da «il tra­
monto della politica» a «tutti insieme di­
simpegnatamente!... In realtà, questo bel­
lissimo, divertente e a tratti feroce film di 
Lawrence Kasdan (giovane sceneggiatore 
già al servizio di Spielberg e Lucas e regista 
in proprio del pregevole Brivido caldo) è 
anche questo; ma sarebbe un errore veder­
lo solo come una accattivante indagine so-
ciologico-comportamenlale su sette ex 
compagni di università ed ex contestatori 
che si ritrovano insieme, per due giorni, in 
occasione dei funerali del loro amico Alex 
che si è tagliato le vene senza spiegare il 
perché. 

Certo, Kasdan sa quali corde far vibrare, 
ma non è reato: visto che non insegue l'i­
dentificazione meccanica, né, tanto meno, 
trincia banali giudizi su una generazione, la 
sua, che avrebbe tradito il Sessantotto in 
favore di un radicalismo generico e rinun­
ciatario. Al contrario, questo intellettuale 
venuto dal Michigan getta uno sguardo 
commosso, partecipe, spesso sarcastico, su 
un gruppo che una volta era «politico» e che 
dodici anni dopo non sa più tanto bene 
dove collocare la politica. 

Il «grande freddo» (in originale The Big 
Chili) è proprio questo, una sensazione im­
palpabile di smarrimento, un brivido gela­
to che si porta dietro la consapevolezza che 
l'idealismo e il vitalismo delle «marce» con­

tro Nixon ha lasciato posto a qualcosa di 
diverso: torse una strana forma di egoismo, 
forse un complesso di colpa, forse uno scet­
tico disamore, o forse solo il piacere di fare 
pace con gli anni Sessanta senza rinnegare 
le comodità del Sistema. 

Ma vediamo chi sono questi sette amici 
che, tutto sommato, si rifiutano di credere 
che «allora erano grandi e ora sono solo 
merda»? Eccoli qui, uno per uno. Harold 
(Klevin Khne), il padrone di casa, un mo­
derno uomo d'affari che dirige una catena 
di negozi di scarpe da ginnastica e ha un 
solido conto in banca (ma gira in blue-jeans 
e ascolta solo il vecchio rock degli anni Ses­
santa); sua moglie Sarah (Glenn Close), 
una dottoressa matura e saggia che ebbe 
una fuggevole «love story» con lo scomparso 
Alex; Sani (Tom Berenger), un leader del 
•movimento» che ha fatto carriera a Holly­
wood diventando un macho alla Tom Selle-
ck di Magnum PI; Karen (JoBeth Wil­
liams), una borghese con ambizioni poeti­
che alla Emily Dickinson, madre di due 
bambini e moglie infelice di un executive 
che non la tradisce perché ha paura 
dell'herpes; Michael (Jeff Goldblum), l'in­
tellettuale del gruppo, ridotto a intervista­
re per People majorettes tredicenni cieche 
e a scrivere articoli non più lunghi di «una 
cacata media di un americano medio»; Meg 
(Mary Kay Place), un'avvocatessa progres­
sista in crisi di identità, stanca di difendere 
criminali portoricani e desiderosa di avere 
un figlio; e infine Nick (William Hurt), un 
ex «psicologo alternativo», impasticcato e 
scostante, tornato impotente dal Vietnam. 

Sette storie diverse, un unico bisogno di 
partenza: la voglia, o meglio la curiosità, di 
ritrovarsi senza farsi troppo male. 
L'.aliena» del gruppo è Chloe (Meg Tilly), 
la ragazza di Alex, molto più giovane, una 
presenza inquietante, silenziosa, sensuale, 
simbolo di questi indecifrabili anni Ottan­
ta; in realtà, la sola capace di dare a Nick la 
forza di ricominciare a vivere, togliendolo 
all'abulia e che lo sta logorando. 

/ / grande freddo è tutto qui, racchiuso 

(tranne la struggente scena iniziale del cor­
teo funebre) nella lussuosa villa del Sud, 
ombreggiata da querce secolari, nella quale 
Harold & Sara & Sam & Karen & Michael 
& Meg & Nick provano a riplasmare l'anti­
ca amicizia. Il tono scelto da Kasdan è 
quello della commedia sofisticata: e quindi 
resterà deluso chi si attende giochi di mas­
sacro alla Tennessee Williams, atroci «spo­
gliarelli morali, alla Albee o magari «sotto­
testi» pinteriani. Ma è una commedia che 
sa scavare nelle psicologìe, che svela acidi 
rancori e desideri mai sopiti, che anatomiz­
za con stile elegante (fate attenzione all'ot­
timo doppiaggio) le debolezze, le nevrosi, 
ma anche le qualità dei sette personaggi. 
Assistiamo così a pranzi e a cene rituali, a 
serate languide al suono di Naturai Wo-
man e a confessioni impietose davanti al 
video-tape, a corse mattutine e ad amori 
notturni: il tutto trattato con grande pudo­
re, con compassione più che con passione, 
come se Kasdan volesse lasciare liberi i 
suoi «amici» (ma in realtà la sceneggiatura è 
rigorosissima) di autoanalizzarsi per cerca­
re di riassaporare emozioni perdute. 

Voglia di tenerezza? No, al contrario. 
Forse solo una punta di furbizia, ma di 
quella, rarissima, al servizio di verità imba­
razzanti e di disillusioni per niente «aneste­
tizzate». E infatti alla fine del week-end, 
quando tutti riprendono la vja di casa, 
scambiandosi indirizzi e numeri telefonici, 
resta nello spettatore un indefinibile senso 
di languore. Quei sette non si rivedranno 
più, perché certi momenti sono irripetibili 
(come del resto aveva già suggerito nel lon­
tano 1963 Damiano Damiani con il suo La 
rimpatriata). Però forse Michael, il giorna­
lista, non chiamerà più il suo direttore per 
annunciargli di avere qualcosa di «ghiotto 
da scrivere... tipo suicidio, disperazione, 
speranza perduta». Quella «rimpatriata» 
non ha sciolto — non poteva — il «grande 
freddo». Ma per un attimo ha riscaldato un 
po' tuttL 

Michele Anselmi 
• Al Rivoli di Roma 

Editoria^ La fiera del libro 
per ragazzi a Bologna tra favole 

«erotiche» e nuovi videogames 

Cappuccetto 
Rosso sfida 
il computer 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La polemica è 
stata immediata e con un pro­
tagonista inaspettato Cappuc­
cetto Rosso. Alla 21* Fiera del 
libro per ragazzi è finita infatti 
sul banco degli imputali l'in­
terpretazione rigorosamente 
erotica della fiaba di Perrault 
(Cappuccetto Rosso è una 
bambina appena entrata nella 
pubertà e il suo incontro con il 
lupo è l'incontro con la sessua­
lità maschile) data dalla foto­
grafa Sarah Moon nel libro 
•Le petit Chaperon rouge» che 
ha vinto il premio grafico 
•Fiera di Bologna». 

E in effetti le fotografie di 
Sarah Moon non lasciano adito 
a dubbi. Cappuccetto Rosso, 
«interpretato* da una ragazzi­
na minuta, si aggira spaurita 
per strade buie e deserte simili 
a quelle di una qualsiasi peri­
feria di una grande citta mo­
derna, incontra il lupo E nel­
le due ultime fotografie del li­
bro si vede prima Cappuccetto 
Rosso mentre si sfila una calza 
e poi le lenzuola sfatte di un 
letto «Che questo Cappuccetto 
Rosso — ha subito scritto in 
una lettera di fuoco Rosellina 
Archinto della Emme Edizio­
ni — venga premialo come 
miglior libro per bambini del­
l'anno. facendo violenza in 
primo luogo alla fiaba, mutila­
ta della catarsi finale tipica d: 
ogni fiaba, mi sembra aber­
rante». Ciò che mi sento di 
contestare è che si scambi un 
libro raffinatissimo per adulti 

voyeur per un libro per bam­
bini» 

L'accusa insomma è di «fia-
bicidio» per aver riproposto ai 
bambini la fiaba secondo l'in­
terpretazione data dagli adul­
ti, dimenticando che Cappuc­
cetto Rosso è anche e soprat­
tutto un racconto a lieto fine 
per bambini. Delle sue due 
facce («erotica» e «fantastica») 
si sarebbe dunque cancellata 
la seconda pnvanJo i più gio-

; vani della loro versione e ob-
{ Mirandoli a fare i conti con 
t ambiguità proprie del mondo 

adulto 
«Il libro della Sarah Moon 

— commenta Antonio Faeti, 
docente di stona della lettera­
tura per l'infanzia all'Univer­
sità di Bologna — è a suo modo 
emblematico di una tendenza 
ormai marcata della moderna 
letteratura per l'infanzia- il ri­
badito disinteresse per l'inter­
locutore bambino E un mon­
do fatto di adulti tristi che in 
fendo cerca solo interlocutori 
uguali a se stesso, con messag­
gi sempre più complicati e sot­
tili Vedo insomma crescere 1" 
isolamento del libro rispetto 
agli altri media d< cui pure i 
bambini usufruiscono. Qui c'è 
un tasbo enorme di melanco­
nia, di storie ambientate in 
paesaggi desolati; domina la 
quotidianità melanconica e 
sembrano definitivamente 
banditi lo scherzo, l'avventura 
gioiosa, la scanzonatura Qui 
un personaggio dissacratorio 
come Gianburrasca è ormai 

impensabile; la letteratura per 
l'infanzia è una macchina celi­
be* 

E il mercato infatti non tira. 
da due anni si sta restringendo 
di circa il 5% per numero di 
libri venduti. E non è solo col­
pa della riduzione delle nasci­
te- videocassette, videogames 
e computer lo scorso Natale 
hanno conosciuto ti loro primo 
grande «boom» e quest'anno 
hanno abbandonato ogni loro 
residua timidezza nei confron­
ti dell'antenato libro conqui­
standosi un intero padiglione 
alla Fiera di Bologna. Un 
«cuore mostra», come è stato 
definito, che ha allineato sotto 
lo slogan «I ragazzi e il compu­
ter», alcune realizzazioni ita­
liane ed estere nella produzio­
ne di «software» per i ragazzi, 
la scuola e il tempo libero. 

Olivetti. Mclntosh. IBM, Te-
xa> Instruments hanno schie­
rato le loro macchine in modo 
massiccio, affiancati da un an­
cora sparuto gruppo di editori 
con i loro programmi per com­
puter Si può vedere allora al 
l'opera Martino, un robot siT 
mulato sul video, che si muove 
in un reticolato verde, ricono­
sce gli ostacoli, raccoglie gli 
oggetti che trova sul suo cam­
mino e aiuta cosi i giovani di 
14-15 anni ad apprendere i 
concetti base dell informatica. 
Oppure c'è la «Divina Comme­
dia* «rilegata* in un dischetto 
di plastica- basta schiacciare i 
tasti giusti e avremo gli elen­
chi dei suoni dolci o aspri, o 

delle allitterazioni e delle pa­
role chiave usati da Dante. L' 
Inferno insomma in «formato 
pagine gialle», utilissimo — di­
cono gli esperti — p**r un'ana­
lisi linguistica delle terzina. 

Ce già però t hi ha paura del 
•computer cattivo», ma Mauro 
Laeng. docente di pedagogia 
all'Università di Roma, è più 
tranquillo: «I bambini non a-
spettano Come ieri si sono im­
padroniti con la massima na­
turalezza del telefono e oggi 
della televisione, cosi stanno 
facendo alle soglie del domani 
con i computer. Se l'educazio­
ne tecnologica riuscirà ad es­
sere davvero educazione, e 
cioè sviluppo di poteri critici, 
insegnamento a demistificare 
i mezzi, a tenerli al loro posto. 
a impedire che invadano la 
nostra vita, ci sarà senz'altro 
posto per i computer tra i ban­
chi di scuola». 

E le nuove macchine fanno 
di tutto per apparire familiari-
immagini colorate, robot si­
mulati sul video dai nomi 
(Martino. Tartaruga) che sem­
brano tratti da una fiaba. Sul­
l'opuscolo dell'editore elettro­
nico Nathen compare accanto 
ad un gigantesco Apple II. un 
ragazzino sui dieci anni, oc­
chiali. in completo gessato con 
panciotto e catenella d'oro, a-
na molto professionale. Sarà il 
bambino di domani? Forse, 
ma se gli dumo Martino non 
togliamogli almeno Cappuc­
cetto Rosso. 

Bruno Cavagnola 

No, questi 
amici non 
torneranno 

più insieme 

Accanto gli 
otto personaggi 

del «Gronde freddo». 
Sotto, Mary 
Kay Place e 
William Hurt 

In America, dove è uscito da 
tempo, «Il Grande Freddo» è 
diventato un vero e proprio 
caso. Il film ha avuto un forte 
impatto cmotixo sul pubblico 
(che si è diviso sul giudizio da 
dare) e ha provocato accese po­
lemiche sulla stampa. Ci è 
sembrato perciò utile sentire il 
parere di un giovane america­
no, Ste\ cn Ricci, saggista e in­
segnante di cinema all'Uni­
versità di California. 

COME vede«17Grande 
Freddo» un ameri­
cano? SI riconosce 
In uno di quel sette 

trentaclnquennl che rovista­
no nel proprio passato di mi­
litanti progressisti? L'Ameri­
ca degli anni Ottanta è pro­
prio così, 'raffreddata' politi­
camente e Incasinata psicolo­
gicamente? Francamente 
non è facile rispondere. Afa 
visto che mi devo sbilanciare 
mi place cominciare dicendo 
che tra 1 sette amici preferi­
sco l'ottavo, Alex, Il suicida, 
l'unico che non si vede mal, 
perché si propone Immedia­
tamente come II vessillo sim­
bolico degli anni Settanta. E 
infatti mentre l personaggi 
cercano di ricordare Alex, es­
si — in realtà — ricordano 
quel periodo di storia ameri­
cana. E noi con loro. Il fatto è 
che il film non tenta di riscri­
vere quella storia, ma di leni­
re le ferite affettive che essa 
ha prodotto. 

Non per nlen te, alla fine del 
film, William Hurt (l'unico 
personaggio che non è cam­
biato nel corso del tempo) de­
cide di stabilirsi nella casa, da 
restaurare che fu di Alex, co­
me se avesse trovato final­
mente un posto dove rifu­
giarsi. Per, riflettere e ac­
quietarsi. E una vera e pro­
pria 'rìdefinlzione* del rap­
porti tra vita personale e pas­
sa to politico, raggiun ta a t tra­
verso una simmetria meravi-

zione del Comunale di Bolo­
gna non fosse limpida o tran­
quilla e risaputo. Gli enti liri­
ci, per i ben noti tagli imposti 
alle finanze locali, sono in dif­
ficolta. Si parla di passivi non 
inferiori a svariati miliardi di 
lire. 

La «querelle» è nata proprio 
sui finanziamenti. Il Sovrin­
tendente ha, secondo i comu­
nisti, chiesto soldi esclusiva­
mente a Comune e Regione 
senza tentare un'incisiva azio­
ne del teatro, insieme agli al­
tri enti lirici, per ottenere un 
intervento del governo che 
consentisse di uscire dalla 
drammatica situazione finan­
ziaria. Segnale di crisi eviden­
te è statala protesta, lo suone­
rò bianco, dei professori d or­
chestra, che per tre serate si 
sono presentati davanti alla 
platea a braccia conserte e 
senza strumenti. I professori 

gllosamentc bilanciata: Il ba-
gnetto del bambino all'inizio 
del film viene Interrotto dalla 
morte di Alex, l'addio finale è 
reso dolce-amaro dalla sco­
perta di una nuova 'home* 
per William Hurt, e la giova­
ne avvocatessa Mary Kay 
Place riesce a farsi mettere 
Incinta dal suo «passato». 

Tutto molto suggestivo. 
Eppure se dovessi manifesta­
re un dubbio, direi che esso 
riguarda proprio 11 modo, un 
po' troppo 'pulito*, attraverso 
Il quale queste ferite affettive 
vengono ricucite. Afa non di­
mentichiamoci che 'Ilgrande 
freddo; come altri film diret­
ti o sceneggiati da Kasdan, è 
una sofisticata rilettura del 
cinema hollywoodiano in ge­
nere. La novità, la curiosità 
stilistica, sta nel fatto che 
stavolta è 11 rock e il rhythm 
and blues 'classico* della fine 
degli anni Sessanta II vero 
supporto della vicenda. Seb­
bene essa sì svolga nel 1983, 
la scelta di riproporre 1 suc­
cessi musicali di allora (dai 
Rolling Stones ai Tempia-
tlons, dai Crcedcnce au Are-
tha Franklin) smuove subito 
nello spettatore, anche In me 
naturalmente, 11 piacere del 
ricordo. Un ricordo che è me­
moria lettlva, non solo no­
stalgia, e che Innesca sensa­
zioni contraddittorie. 

Sì, riconosco via via 1 per­
sonaggi. Sembravano proprio 
i miei ex tcompagnh di uni­
versità, echi del mio passato 
di militante a sinistra. Assa­
poro la stessa delusione bru­
ciante che, dopo un decennio, 
ha spinto William Hurt a fare 
lo spacciatore di droga e ad 
abbandonare 11 suo lavoro di 
disc-jockey 'Impegnato* a 
San Francisco e che spinge 
Kevin Kline a diventare un 
perfetto Industriale che stabi­
lisce in quella bella villa la 
propria Frontiera. Tutto ciò 
stimola emozioni molto fami­
liari. 

Eppure no, il film non rap­
presenta in maniera storica­
mente accurata gli anni Ses­
santa. Afa del resto quale film 
potrebbe farlo, dato II logora­
mento al quale sono stati e-
sposti sia II termine tanni 
Sessanta' che II periodo stes­
so (tutti hanno I loro 'anni 
Sessanta» da proteggere)? 

Sì, Il nim mi è piaciuto, è 
realizzato con grazia e fre­
schezza straordinarie. 

Però non riesce ad evitare 
le ambiguità Ideologiche di 
una nostalgia hollywoodiana 
che è ammessa solo negli an­
ni Ottanta. 

E così, torniamo al valore 
'narrativo* della musica, di 

"chiedevano un maggior In­
dennizzo strumento (i costi 
per la manutenzione di violini 
e timpani sono elevatissimi). 
Tornando sul terreno finan­
ziario il Teatro Comunale di 
Bologna ha un disavanzo di S 
miliardi nel bilancio di ques»' 
anno. Questa cifra, dovranno 
convenire anche i socialisti 
che amministrano assieme ai 
comunisti negli enti locali, 
non potrà certamente uscire 
dalle casse comunali o regio­
nali. 

La «querelle» sulle finanze 
forse e servita ad altro scopo. 

Intanto, i capigruppo del 
Consiglio comunale hanno de­
ciso che sia la conferenza dei 
capigruppo assieme alla VI 
commissione dipartimentale 
(commissione cultura) a se­
cai re l'intera t iccnda. Ter ora 
resti resta dimissionario an­
che se le dimissioni non sono 
state accettate, (a. guc.) 

questa particolare colonna 
sonora che carica 11 melo­
dramma di un'Incisività che 
talvolta manca al film stesso. 
Un esemplo? Nella sequenza 
Iniziale, mentre un 'Corpo* 
viene vestito e vari personag­
gi sembrano prepararsi per 
una grande festa, ascoltiamo 
le note di 'IHeard It Through 
The Grapevlne* dello scom­
parso Marvin Caye. L'ottimo 
montaggio e la rievocazione 
del periodo attraverso la can­
zone creano l'attesa di un 
qualche evento piacevole che 
sta per accadere. Ma subito 
dopo scopriamo che 11 'cor­
po; in realtà, è il cadavere di 
Alex; e, nello stesso tempo, Il 
significato originarlo della 
canzone (un tradimento d'a­
more, si perde nell'atmosfera 
tetra dell'avvenimento. È 
un''lncongrultà* che, del re­
sto, si riaffaccia in una scena 
successiva, quando in chiesa, 
per il funerale, viene suonata 
all'organo 'la canzone prefe­
rita di Alex; ovvero la celebre 
•You Can't Always Cet What 
You WanU dei Rolling Sto­
nes. 

Anche questa sequenza è 
molto toccante, ma devo ag­
giungere che se ci si lascia 
trascinare dal poiere evocati­
vo delle singole canzoni (e 
quelle scelte sono davvero po-
tcn ti) si corre il rischio di per­
dere di vista una cosa Impor­
tante: che l'Insieme dei brani 
rappresenta una sintesi 'fal­
sata* della musica, e della 
cultura che quella musica ha 
prodotto. Insomma, trovare 
spazio — nella stessa finzione 
— sia per l Rolling Stones che 
per 1 Three Dog Night mi 
sembra una forzatura tanti-
storica*; o forse solo una. 
proiezione del desiderio. 

A maggior ragione, l'o rlgl-
ne del conflitto Ideologico ira 
William Hurt (Io 'spacciato­
re*) e Kevin Kline 
(V'industriale*) non è solo un 
problema di 'differenze per­
sonali*. La loro riconciliazio­
ne può avvenire sì all'interno 
di un melodramma, ma — mi 
pare — non all'interno di un 
melodramma che pretende di 
avere un qualche fondamen­
to storico. Probabilmente per 
questo continuo a preferire al 
•Grande Freddo* lo sfortuna­
tissimo 'Gli amici di Georgia» 
di Arthur Penn. Ma ciò non 
toglie nulla all'oggettivo va­
lore del film dì Kasdan: una 
commedia su cui riflettere 
proprio perché avvia una se­
rie di domande alle quali non 
sa, forse non può, offrire ri­
sposte sicure. 

Steven Ricci 

RICORDA 
CHE VALE 
100 MILIONI 

'| Acquista una pellicola a colori Kodak e parteci-
*' pa al concorso. A Record e Super-Record saprai 
l se hai vinto. Concorso Kodak Foto-Game. 

Att^Lm \ ^ ' 

PROVINCIA DI 
PESARO E URBINO 

UFFICIO LAVORI E CONTRATTI 

AVVISO DI GARA 

Si randa noto che questa Amministrazione intendo appaltare, me­
diante esperimento di (citazione privala da eseguasi con le modaEti 
previste daXart. 1 tea. C) deBa tesge n. 14 dal 2-2-1973. il sottoelen­
cato lavoro: 
— Ricostruzione del ponte si ca. sita su3a SP. n.3 FogGense al km. 
12 mediante posa n opera di una condotta in lamiera ondulata. 
Importo a base d'asta U 181.231000. 

Le imprese interessate, regolarmente iscritte air Albo Nazionale Co­
struttori aBa corrispondente categorìa e importo, possono chiedere di 
essere invitata alla gara inoltrando domanda in carta bollata aTUffido 
Lavori • Contratti dar Amministrazione Provinciale di Pesaro • Urbino 
entro • non oltre a giorno 19 Aprile 1984. 

Non sono ammesse offerta in aumenta 
Le domande di invito non vincolano rAjnrnHsttazton*. 

IL PRESIDENTE 
Pesaro. 8 29 Mano 1984 Oca. Vito Rosaaptna 


